
�NEO ELETTA Michela Calzà (Pd), in politica da quando era poco più che una ragazzina

CHIARA ZOMER

In consiglio provinciale entra co-
me volto nuovo, ma nuova non 
è per niente, Michela Calzà. In 
politica c’è da quando era poco 
più che una ragazzina, Pds, Ds, 
Pd, la via crucis della sinistra 
l’ha percorsa per intero. E ades-
so la vicesindaca di Dro entra 
nell’emiciclo pronta - assicura - 
a fare opposizione soprattutto 
per i temi che toccano il suo ter-
ritorio, l’Alto Garda. Che vuol di-
re emergenza casa,  ma anche 
viabilità e un turismo forse da 
ripensare. 
Dove nasce Michela Calzà, dal 
punto di vista politico?
«Nasco ad Arco, dove ho vissu-
to fino a 28 anni e dove sono 
stata segretaria del Pds, subito 
dopo l’avvento del primo siste-
ma maggioritario per l’elezione 
dei sindaci. Poi sono transitata 
nei democratici di sinistra e poi 
nel Pd. Nel 2005 mi ero candida-
ta, quasi ragazzina, in consiglio 
comunale ad Arco, poi sono sta-
ta nominata assessora esterna 
in Comunità di  valle,  per  Am-
biente,  ciclo  dei  rifiuti.  E  nel  
2015 sono stata eletta a Dro, vi-
cesindaca,  riconfermata  nel  
2020, con deleghe ad ambiente, 
bilancio, politiche sociali e turi-
smo. E sono stata delegata del 
sindaco, nella Rete delle riser-
ve, dove siamo riusciti a porta-
re a casa un progetto importan-
te». 
Insomma, viene dalla politica 
dei territori, nei piccoli comu-
ni. Cosa ha imparato?
«Che per andare avanti bisogna 
fare rete».
Il  ruolo  di  consigliere non è 
compatibile con quello di vice-
sindaco.
«No. Giovedì sono stata in consi-
glio, forse l’ultimo. Sto aspettan-
do  la  conferma  dell’incarico,  
poi darò le dimissioni».
Si aspettava l’elezione?
«Ho condiviso il percorso terri-

toriale che ha fatto il coordina-
mento del Pd di valle, che per le 
provinciali  ha  intuito  che  per  
due candidature solide, un uo-
mo e una donna, avrebbero avu-
to possibilità di farcela. E noi, io 
e Claudio Malfer, abbiamo lavo-
rato per portare più voti possibi-
le al partito, insieme, sul territo-
rio. E in effetti  abbiamo quasi 
centrato  un  risultato  storico,  
due eletti: Claudio ha preso solo 
18 voti meno di me».
Lei è in consiglio, ma il centrosi-
nistra ha perso male. Si è sba-
gliato qualcosa?
«Non credo in campagna eletto-
rale, i candidati hanno fatto il 
massimo, la presenza sul territo-
rio c’è stata, tanti erano ai gaze-
bi. Ma credo che più che la cam-
pagna elettorale, valga il lavoro 
a monte. Sempre di più, soprat-
tutto a livello extracittadino, sul 
territorio bisogna lavorare con 
le filiere corte. Le persone devo-
no conoscerti, fidarsi. Questo ri-
chiede uno sforzo in più, è un 
lavoro da fare a lunga gittata, la 
campagna elettorale, dovrebbe 
servire per raccogliere, non per 
seminare. E poi c’è ancora un 
fortissimo vento di destra».
Si può contrastare?
«Certo, ma sarà un’onda lunga, 
servirà del tempo per rinsalda-
re le base». 
Ora entra in consiglio, in mino-
ranza. Che opposizione farà?
«Innanzi  tutto  un’opposizione  
in cui 7 consiglieri sono del Pd, 
due in più di cinque anni fa e 
questo è un buon risultato. Cre-
do che sarà un’opposizione pun-
tuale e anche dura su alcuni te-
mi, perché credo sia l’unico mo-
do per marcare le diversità di 
vedute e posizioni. Ci sono mol-
ti temi di carattere sociale che 
meritano una risposta, temi per 
altro che toccano l’Alto Garda 
come Trento e come tantissimi 
comuni, a partire dall’emergen-
za casa, con affitti  accessibili,  
disponibilità di case, il grande 
tema di Itea, che solo qui nell’Al-

to Garda ha 90 appartamenti sfit-
ti. Partirei da qui come questio-
ne  sociale  che  deve  avere  la  
priorità».
Un altro tema su cui sarà parti-
colarmente sensibile?
«Beh, la sanità. Servirebbe ave-
re una riforma per riuscire a mo-
dulare i servizi in modo più mo-
derno e diffuso. Ad Arco il tema 
dell’ospedale è  ormai  annoso.  
Basti un dato: se mi rompo una 
gamba mi fanno i raggi, ma per il 
gesso devo andare a Rovereto».
Traffico permettendo. 
«La viabilità per la nostra zona 
ha davvero delle prospettive in-
certe: concluso il  tunnel, dob-
biamo capire  dove  arriverà  il  
ponte, come verrà pensato il col-
legamento per la nostra vallata. 
Se mi girano tutto sul Linfano, 
per esempio, significa creare un 
altro ingorgo».

«Ho competenze amministrative 
ma so anche tessere relazioni 
tra maggioranza e opposizione»

BARBARA GOIO

Chiara  Maule,  51  anni,  inse-
gnante, già assessora alle poli-
tiche  sociali  nel  Comune  di  
Trento, è tra gli eletti di Campo-
base e per la prima volta entre-
rà a far parte del Consiglio pro-
vinciale.
Un bel risultato, quello ottenu-

to, sia di partito che persona-
le...

Siamo davvero molto conten-
ti per il grande sostegno ricevu-
to.  Abbiamo  lavorato  bene:  
avevamo intuito che eravamo 
ben ancorati alla città di Tren-
to, e allora ci siamo impegnati 
nelle valli, affinché ci fosse un 

riferimento  di  Campobase  in  
ogni parte del Trentino. Que-
sta è stata una scelta precisa, il 
partito territoriale nasce pro-
prio da questo, le persone so-
no espressione del territorio.

É stata premiata anche l’uni-
tà: da più di due anni si ragiona-
va su questi temi. Ci domanda-
vamo che senso potesse avere 
il fatto che persone che condi-
vidono lo stesso ambito valo-
riale poi non riescano a trova-
re un terreno comune: in politi-
ca contano i numeri, e questo 
fa la differenza. La nostra era 
una proposta  nuova,  portata  
avanti con entusiasmo e pas-
sione, che metteva insieme per-
sone provenienti da ambiti di-
versi. Guardando avanti, pos-
siamo diventare un riferimen-
to politico del territorio.

Dal punto di vista personale 
sono molto lusingata. La pre-
messa d’obbligo è che comun-
que siamo in minoranza, però i 
dati sono impressionanti, supe-
riori a quelli di diversi assesso-
ri uscenti. Il giorno degli scruti-
ni, più i dati salivano, più senti-
vo aumentare il  carico di  re-
sponsabilità,  l’impegno verso 
quelle 2.819 persone che han-

no scritto il mio nome.
Che cosa pensa di portare in 
Consiglio?

In otto anni  in Comune ho 
maturato  delle  competenze  
amministrative  che  possono  
essere un valore aggiunto. In 
secondo luogo, anche tessere 
relazioni interne e tra maggio-
ranza e minoranza, e avere a 
che fare con delle gran belle 
persone con cui collaboravo: 
questo è tutto un bagaglio di 
competenze  da  portarsi  die-
tro. Infine, le deleghe di cui mi 
sono occupata mi hanno per-
messo di essere vicino alla gen-
te e alle persone, e capire i mo-
menti, anche difficili, che stava-
no vivendo.
Che tipo di opposizione ha in 
programma?

I problemi trentini sono sot-
to gli occhi di tutti, anche di chi 
ha vinto le elezioni; altrimenti 
si negherebbe l’evidenza. Il pri-
mo lavoro che mi aspetta, natu-
ralmente sperando in un dialo-
go con la maggioranza, riguar-
da la sanità, come il Trentino 
riesca a ritrovare i livelli di effi-
cienza e assistenza a cui ci si 
era abituati cinque anni fa, cer-
tamente tenendo presenti i pro-

blemi oggettivi. 
Per me c’è sempre stato un 

legame molto stretto tra la sani-
tà  e  l’ambito  socio-sanitario;  
c’è un dialogo costante tra la 
parte sociale e quella sanita-
ria, per esempio per quanto ri-
guarda gli anziani. 

É essenziale mettere al cen-
tro la persona e le sue comples-
sità, gli aspetti economici, edu-
cativi, di famiglia, di innovazio-
ne. La politica deve essere ca-
pace  di  guardare  all’insieme  
delle cose e non fissarsi sugli 
aspetti singoli. Anche per quan-
to riguarda i problemi delle fa-
miglie, dei giovani, torno all’i-
dea che è necessario concen-
trarsi sulle persone e poi trova-
re il  sistema di raggiungere i  
servizi. Noi siamo chiamati a 
portare avanti punti di vista di-
versi:  questo  è  il  compito  
dell’opposizione.
Come ha reagito la sua fami-
glia quando ha annunciato di 
correre per le provinciali?

La famiglia deve condividere 
la strada e le passioni che cia-
scuno può esprimere. Ho sem-
pre condiviso questa mia pas-
sione per la politica con marito 
e figli e ho ricevuto un grande 

sostegno allargato a suoceri e 
genitori: in quest’ultima cam-
pagna elettorale, mia madre di 
77 anni mi ha dato tanto sup-
porto e aiuto. 
Quali hobby predilige?

Amo la musica,  suonare la 
chitarra e il pianoforte, e con 
due  amiche  abbiamo  anche  
messo insieme un trio. Mi pia-
ce condividere il tempo con le 
persone e ritagliare del tempo 
per  gli  amici.  Mi  piacerebbe  
viaggiare ma non trovo il tem-
po, e comunque vado in monta-
gna con mio marito, che è più 
appassionato di me.
Cosa si merita il Trentino?

Di  ritrovare  la  bussola.  Il  
Trentino è un territorio autono-
mo e questo purtroppo negli  

ultimi tempi non è stato colto 
nelle sue sfaccettature più im-
portanti, la possibilità di poter-
ci  occupare per primi di  noi  
stessi, dei nostri cittadini. Il go-
verno  entrante  non  ha  ben  
chiaro cosa significa essere au-
tonomi. Noi dobbiamo ritrova-
re l’orgoglio della nostra auto-
nomia, ovvero l’unica e gran-
dissima opportunità di opera-
re scelte di autogoverno, poter 
arrivare prima e fare meglio,  
sperimentare nuove vie. Sono 
davvero tanti i casi in cui sia-
mo arrivati primi, e poi siamo 
stati “copiati”. L’autonomia ci 
ha sempre permesso di essere 
precursori: questa è un’oppor-
tunità data a pochi e che ora è 
andata persa.

«La priorità sociale ora è la casa»

Pietro Di Fiore (Uil scuola):
«Insegnanti, firma a breve»

L’errore? Il consenso 
si crea nel tempo, la 

gente deve conoscerti, 
deve fidarsi. Ma è un 
lavoro a lunga gittata 

richiede più fatica

Resta il rammarico per il risultato
di coalizione, ma è soddisfatta 

per l’8,41% del suo partito
L’INTERVISTA

Chiara Maule e il Trentino:
«Deve ritrovare la bussola»

«I giorni dello 
scrutinio, più i dati 
salivano più sentivo 
aumentare il carico 
di responsabilità»

Spinta da 2.819 preferenze, l’ex assessora del Comune
di Trento è la più votata tra i colleghi di Campobase

Michela Calzà, giovedì all’ultimo consiglio comunale a Dro (foto SALVI)

La Uil annuncia l’imminente firma del contratto della Scuola, 
per gli anni 2019 - 2021. «L’Amministrazione ha accolto di 
convogliare tutte le risorse disponibili (5 milioni e 700.00 
euro: poco più di 2 milioni di euro derivanti da economie + 3 
milioni e mezzo stanziati ad aprile sulla quota B). Nei prossi-
mi giorni andremo a siglare la bozza, confidando entro un 
paio di mesi di avere i denari - scrive la Uil - Due conti: se 
dividiamo le risorse per il numero dei docenti (circa 8.200), 
togliamo il lordo azienda, dividiamo per tredici mensilità … 
arriviamo a poco più di 500 euro annui che arriveranno nelle 
nostre tasche di tutti i docenti (a tempo indeterminato e 
determinato). 38 al mese che andranno ad aumentare la 
quota B (il riconoscimento delle 40 ore provinciale, fermo 
dal 2009). Sul Fondo d’Istituto infine, tratteremo con altre 
risorse in altra sequenza contrattuale». Evidente la soddisfa-
zione di Uil scuola: «A distanza di un mese dall’ultima lettera 
al presidente Fugatti - scrive Pietro Di Fiore - si sta finalmen-
te chiudendo il contratto 19 – 21. E a differenza del Naziona-
le, lo riusciremo a fare senza peggioramenti contrattuali».

Giovedì pomeriggio l’ultimo incontro in Apran
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